
Quando si getta un seme nel 
terreno, si aspetta che germo-
gli. C’è un tempo che la natura 
ha stabilito, dopo di che avvie-
ne il prodigio della spiga. Dal-
la semina al raccolto passa del 
tempo. Di anni, da quando San 
Francesco d’Assisi è partito dal 
porto di Ancona per raggiun-
gere la Terra Santa, ne sono 
passati ottocento e il 2019 è la 
data che ci ricorda l’evento che 
ha dirottato la storia dei rap-
porti umani. 
Francesco, da Ancona, parte 
povero, ma con il grande dono 
della fede. Nella fede, Cristo 
non è soltanto Colui in cui 
crediamo, la manifestazione 
massima dell’amore di Dio, ma 
anche Colui al quale ci uniamo 
per poter credere. La fede, non 
solo guarda a Gesù, ma guarda 
dal punto di vista di Gesù, con 
i suoi occhi: è una partecipa-
zione al suo modo di vedere. 
San Francesco vedendo con gli 
occhi di Gesù si è spinto lonta-
no vincendo la paura. È andato 
come pellegrino di pace a vive-
re l’incontro con il Sultano, così 
diverso per cultura e religione, 
non ha avuto paura di aprire 
il dialogo. Il dialogo non è un 

“duello”, in cui due si scon-
trano e vince il più forte, per 
soggiogare l’altro. Il dialogo 
è un “duetto”, in cui due per-
sone sono protagoniste, come 
nel canto, fatto con due voci 
diverse, ma che ne accentuano 
la bellezza e l’armonia. 
Il cammino di S. Francesco ave-
va un chiaro obiettivo, non di 
imporre, ma di proporre, non 
di convincere ma di attrarre 
verso un unico obiettivo, la 
pace, quella che tutto il mondo 
ancora va cercando, ma su stra-
de sbagliate. Si tende sempre 

più a mettere l’uno contro l’al-
tro, ad alzare la voce, a volere 
lo scontro a tutti i costi, a pre-
valere, per vivere sempre più 

isolati e protetti dagli altri. Sia-
mo chiamati a seminare la pace 
con gesti concreti per vivere 
costruendo ponti di dialogo, 
incontri di fraternità, per ricon-
ciliarci in vita, perché ogni vio-
lenza e guerra vengano cancel-
late.  Siamo pertanto chiamati a 
portare e ad annunciare la pace 
come la buona notizia di un 
futuro dove ogni vivente verrà 
considerato nella sua dignità 
e nei suoi diritti.  Chiediamo 
a Dio, il cui nome è pace, che 
sull’esempio di S. Francesco, ci 
esercitiamo nell’arte del vivere 

insieme, come fratelli, figli di 
uno stesso Padre. I semi della 
pace, nella speranza, porteran-
no sicuramente frutti. 
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PROTESTE E MEA CULPA

Gli epiteti usati da Di Maio 
e Di Battista nei confronti 
dei giornalisti in occasione 
dell’assoluzione della sinda-
ca di Roma Virginia Raggi 
affondano le radici in quella 
cultura contemporanea che 
si è venuta sempre di più 
affrancando secondo il pen-
siero dominante che sostiene 
come alcune parole più che 
sconvenienti sarebbero del-
le pennellate di colore in un 
qualunque discorso. Va det-
to anche che “al conducen-
te” dà fastidio essere critica-
to ed anche per esperienza 
personale tanti sindaci, tanti 
amministratori, tanti politici 
non hanno gradito nostre 
considerazioni se pur som-
messe e ben documentate.
E come terza sottolineatura 
vorremmo scrivere che trop-
po spesso abbiamo fatto fin-
ta di niente di fronte a giudi-
zi generici espressi nei nostri 
confronti indicandoci come 
colpevoli di riportare solo 
notizie negative e nella gene-
ralità dei casi con un approc-
cio insufficiente e lontano da 
quel codice deontologico che 
ci viene insegnato e che tutti 
pretendono.
Tutto questo concorre a met-
tere in pericolo ciò che è 
scritto nell’articolo 21 della 
nostra Carta Costituzionale: 
“Tutti hanno diritto di ma-
nifestare liberamente il pro-
prio pensiero con la parola, 
lo scritto e ogni altro mezzo 
di diffusione. La stampa non 
può essere soggetta ad auto-
rizzazioni o censure”.
So di esagerare, ma alcuni 
casi come quello di Daphne 
Caruana Galizia, di Ilaria 

Alpi, di Giulio Regeni, di 
Jamal Khashoggi, tanto per 
citarne alcuni, sono matura-
ti, se pur in Paesi lontani dai 
nostri livelli di democrazia, 
all’interno di un clima di 
intimidazione crescente fino 
all’eliminazione fisica.
Diverso è stato il comporta-
mento di Jim Acosta, giorna-
lista della CNN accreditato 
alla Casa Bianca, che il Pre-
sidente Trump ha azzittito, 
in una conferenza stampa 
definendolo “maleducato e 
nemico del popolo” e lo ha 
cacciato sia dalla conferenza 
stessa che come accreditato 
alla Casa Bianca.
La CNN, Editore di spessore, 
ha denunciato il Presidente 
Trump invocando la Costi-
tuzione che tutela la libertà 
di stampa. Ebbene la CNN 
ha vinto e Jim Acosta è stato 
riammesso tra gli accreditati 
alla Casa Bianca.
Diversa sorte toccò a Biagi, 
Santoro e Luttazzi, ma gli 
editori, come i giornalisti, 
non sono tutti uguali.
La mobilitazione dei colle-
ghi giornalisti in tutta Italia 
è stata una grande boccata 
di ossigeno, ma poche sono 
state le prese di posizione a 
difesa della libertà di espres-
sione anche se nella foto 
che pubblichiamo insieme 
al segretario regionale del 
Sigim Piergiorgio Severini 
e al Presidente dell’Ordine 
dei giornalisti delle Marche 
Franco Elisei c’è il Presidente 
dell’Assemblea Legislativa 
Regionale Antonio Mastro-
vincenzo che offre una sicu-
ra garanzia alla lotta per una 
vera libertà di stampa.                                                                 

Marino Cesaroni

NON ABBANDONARCI ALLA TENTAZIONE
L’Assemblea generale della 
Cei ha approvato la traduzione 
italiana della terza edizione del 
Messale Romano, a conclusio-
ne di un percorso durato oltre 
16 anni. In tale arco di tempo, 
vescovi ed esperti hanno lavo-
rato al miglioramento del testo 
sotto il profilo teologico, pa-
storale e stilistico, nonché alla 
messa a punto della “Presenta-
zione” del Messale, che aiuterà 
non solo una sua proficua re-
cezione, ma anche a sostenere 
la pastorale liturgica nel suo 
insieme. 
Nell’intento dei vescovi, infat-
ti, la pubblicazione della nuova 
edizione costituisce l’occasione 
per contribuire al rinnovamen-
to della comunità ecclesiale nel 

solco della riforma liturgica. Di 
qui la sottolineatura, emersa 
nei lavori assembleari, relativa 
alla necessità di un grande im-
pegno formativo. In quest’ot-
tica “si coglie la stonatura di 
ogni protagonismo individua-
le, di una creatività che sconfi-
na nell’improvvisazione, come 
pure di un freddo ritualismo, 
improntato a un estetismo fine 
a se stesso”. La liturgia, hanno 
evidenziato i vescovi, coinvol-
ge l’intera assemblea nell’atto 
di rivolgersi al Signore: “Ri-
chiede un’arte celebrativa ca-
pace di far emergere il valore 
sacramentale della Parola di 
Dio, attingere e alimentare 
il senso della comunità, pro-
muovendo anche la realtà dei 
ministeri. Tutta la vita, con 

i suoi linguaggi, è coinvolta 
nell’incontro con il Mistero: in 
modo particolare, si suggerisce 
di curare la qualità del canto 
e della musica per le liturgie”. 
Per dare sostanza a questi temi, 
si è evidenziata l’opportuni-
tà di preparare una sorta di 
“riconsegna al popolo di Dio 
del Messale Romano” con un 
sussidio che rilanci l’impegno 
della pastorale liturgica. Il testo 
della nuova edizione sarà ora 
sottoposto alla Santa Sede per i 
provvedimenti di competenza, 
ottenuti i quali andrà in vigore 
anche la nuova versione del Pa-
dre nostro (“non abbandonarci 
alla tentazione”) e dell’inizio 
del Gloria (“pace in terra agli 
uomini, amati dal Signore”).

Riccardo Benotti

Severini, Mastrovincenzo, Elisei

Partenza di san Francesco dal porto di Ancona 
(S. Giuseppe da Copertino - Osimo) 
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FIDUCIA È DEBOLEZZA 
di Ottorino Gurgo 

POLITICA

Nel mondo della politica 
vige una vecchia regola: “di 
fiducia si muore”. È un ammo-
nimento rivolto a quei governi 
che, per evitare gli ostacoli che 
un loro disegno di legge può 
incontrare nel corso dell’esame 
parlamentare, pongono la co-
siddetta “questione di fiducia”. 
Si tratta di un istituto con il 
quale l’esecutivo, ritenendo 
l’approvazione o la reiezione 
di una legge o di un emenda-
mento un atto fondamentale 
della propria azione politica, fa 
dipendere dal conferimento o 
meno della fiducia la sua per-
manenza in carica.
Ponendo la fiducia, tutti gli 
emendamenti decadono e la 
legge deve essere approvata 
così come è stata presentata.
Due sono fondamentalmente 
le ragioni che inducono il go-
verno a far ricorso alla fiducia: 
stroncare le eventuali manovre 
ostruzionistiche dell’opposi-
zione e serrare le file della pro-
pria maggioranza, nel timore 
che, alla prova del voto (in par-
ticolare se segreto) un gruppo 
di parlamentari pur appartenu-
ti alla maggioranza possa non 
condividere il provvedimento 
governativo (il fenomeno dei 
cosiddetti franchi tiratori).
Sono state queste motivazioni 
ad indurre recentemente il go-
verno gialloverde a far ricorso 
al voto di fiducia e poiché si 
tratta di una comoda scorciato-
ia che, una volta imboccata, si è 
tentati di ripetere, si è indotti a 
ritenere che l’esecutivo vi farà 
ancora ripetutamente ricorso 
(come, del resto, ha fatto, in 
passato, più di un governo di 
centrosinistra).
All’apparenza, facendo ricor-
so alla “questione di fiducia”, 
il governo mostra i muscoli. 
Dice, in sostanza: “ho i numeri 

dalla mia. Chi crede di contra-
starmi ne prenda atto “. Una 
prova di forza. Ma non è così.
In verità il voto di fiducia 
(come quello chiesto e ottenu-
to dal governo in Senato) non 
è una manifestazione di forza, 
ma di debolezza. Si tratta, in-
fatti, di una richiesta che cela 
due paure: quella di non saper 
resistere all’opposizione e, so-
prattutto, di essere dotato di 
una maggioranza fragile, che 
potrebbe sfaldarsi improvvisa-
mente. 
Da sempre la paura indica una 
mancanza di fiducia in se stes-
si. Così il ricorso alla “questio-
ne di fiducia “ sta a dimostrare 
che, nonostante proclami di 
godere della migliore salute e 
di essere destinato a guidare il 
paese per tutto il corso della le-
gislatura, il governo è preoccu-
pato. È cosciente, cioè, del fatto 
che al proprio interno esistono 
divergenze, contrasti e riserve 
mentali che potrebbero essere 
forieri di una crisi. E, proba-
bilmente non è un caso che, in 
particolare negli ambienti le-
ghisti, si sussurra che il prossi-
mo marzo gli italiani potrebbe-
ro essere chiamati nuovamente 
alle urne.
Una tale eventualità terrorizza 
Di Maio e i cinquestelle. San-
no perfettamente che elezioni 
anticipate avrebbero per loro 
effetti disastrosi. Delle due l’u-
na, infatti: o la Lega, alleata con 
Forza Italia e Fratelli d’Italia li 
abbandonerebbe al loro desti-
no o, se pure la Lega restasse 
nella coalizione gialloverde, 
sarebbe in posizione maggio-
ritaria e occupare la poltrona 
di Palazzo Chigi spetterebbe a 
Salvini. 
Per i grillini, insomma, s’an-
nunciano tempi difficili: è il 
leader del Carroccio a disporre 
delle carte migliori.

Grande successo per Ancona 
Senior City, l’evento di Confarti-
gianato che ha portato in  Piazza 
Pertini per due giorni nel centro 
della città 45 aziende espositrici, 
medici, esperti e specialisti per 

affrontare i temi della salute, 
del benessere e della prevenzio-
ne per tutta la famiglia, con una 
particolare attenzione per la ter-
za età. 
A fronte di una crescita della po-
polazione anziana, si assiste in-
fatti al parallelo sviluppo di una 
domanda crescente di servizi e 
assistenza per garantire una ade-
guata qualità della vita. 
La manifestazione è stata orga-
nizzata da Anap Confartigianato 
con il patrocinio della Provincia 
e del Comune, Ospedali Riuniti 
di Ancona, Università Politec-
nica delle Marche, Inrca, Asur 
– Area Vasta 2 e con la collabora-
zione di Sanicomunica. 
L’inaugurazione ufficiale alla 
presenza di Marco Pierpaoli 
Segretario Generale Confarti-
gianato Imprese Ancona – Pe-
saro e Urbino, la Vicepresidente 
Confartigianato Imprese Ancona 
– Pesaro e Urbino Katia Sdru-
bolini, l’assessore comunale di 
Ancona alle politiche sociali e 
alla sanità Emma Capogrossi, 

il Segretario Nazionale ANAP 
Confartigianato Fabio Menicac-
ci, il Presidente e la responsabile 
ANAP Confartigianato Ancona 
– Pesaro e Urbino Sergio Luce-
soli e Rosella Carpera.  
Una iniziativa di alto livello che 

è giunta alla sua seconda edizio-
ne con l’obiettivo di informare 
sulle più recenti e innovative 
tecniche di cura, divulgare co-
noscenze utili alla prevenzione 
delle patologie, presentare pro-
dotti, dispositivi e servizi a sup-
porto della salute e del benessere 
dell’individuo. 
In tanti si sono sottoposti agli 
screening (glicemia, elettrocar-
diogramma, pressione), alle vi-
site oculistiche, odontoiatriche e 
al controllo uditivo seguendo un 
percorso consigliato al termine 
del quale hanno potuto far va-
lutare i dati raccolti da un team 
di medici e di esperti. Molto ap-
prezzate anche le aree dedicate 
alla informazione sulle iniziative 
di prevenzione, di assistenza sa-
nitaria e tanto altro. 
Grande partecipazione ai nume-
rosi incontri di approfondimen-
to proposti all’interno dell’area 
conferenze di Ancona Senior 
City. Tra questi “Il Morbo di 
Alzheimer: la difficile arte dell’a-
ver cura” al quale è intervenuto 

il professor Vincenzo Mariglia-
no dell’Università La Sapienza 
di Roma insieme ad altri esper-
ti e in collaborazione con Croce 
Rossa Italiana e Ordine dei Me-
dici. 
ANAP Confartigianato e AN-
CoS promuovono da molti 
anni la campagna di predizione 
dell’Alzheimer, in collaborazio-
ne con il Dipartimento di Scien-
ze Geriatriche dell’Università 
la Sapienza di Roma e la Croce 
Rossa Italiana. In molti hanno 
compilato il test predittivo di-
sponibile presso gli stand e ri-
chiesto informazioni. Tra i diver-
si temi affrontati nel corso della 
due giorni di Ancona Senior City 
anche la corretta alimentazione, i 
consigli per un sano stile di vita, 
la longevità attiva. Le aziende 
espositrici hanno proposto le 
novità in materia di prodotti e di 
servizi connessi a salute, preven-
zione, domotica e sicurezza.  
Non sono mancati momenti ag-
gregativi per il benessere fisico 
e mentale con le attività di gin-
nastica posturale e rieducazione 
motoria, la pet therapy e lo yoga 
della risata nella area fitness e 
tempo libero. 
Per la Confartigianato la respon-
sabilità sociale non è un concetto 
astratto ma un insieme di buone 
prassi da mantenere costante-
mente attive. Un impegno che 
la vede protagonista ogni giorno 
sul territorio con le strutture di 
Confartigianato Persone e i tanti 
servizi dedicati per rispondere 
alle necessità dei cittadini, degli 
anziani, dei pensionati.
Con Ancona Senior City la Con-
fartigianato pone al centro la 
persona e la famiglia e si adope-
ra per contribuire al benessere e 
alla qualità della vita della collet-
tività.

IMU E TASI VERSO IL SALDO DI 
DICEMBRE: GLI INQUILINI NON PAGANO

Manca un mese e poco più 
(17 dicembre, visto che il 16 
cade di domenica) e i possesso-
ri di immobili (non abitazioni 
principali) saranno chiamati a 
chiudere i conti con l’Imu e la 
Tasi del 2018. Il versamento è 
quello relativo al saldo, ovvero 
l’altra metà dell’imposta dopo 
la rata di acconto già pagata a 
giugno. 
Le regole sono ormai quel-
le note, entrate in pista dal 
gennaio 2016, che hanno can-

cellato in primis l’obbligo di 
versamento per le abitazioni 
principali non di lusso, af-
francando di conseguenza 
dalla famosa “quota occu-
pante” anche gli inquilini 
che mantengono residenza 
e domicilio negli immobi-
li di cui risultano affittuari. 
Fatta quindi eccezione per le 
dimore accatastate in A1, A8 e 
A9, che continueranno a paga-
re entrambi i tributi (godendo 
comunque della detrazione 
fissa pari a 200 euro), questo 

“nuovo” assetto comporta au-
tomaticamente una cosa: nien-
te più rompicapi né dubbi sul-
le detrazioni, com’era invece 
accaduto quando le abitazioni 
principali erano soggette alla 
Tasi, e i Comuni non avevano 
l’obbligo di concedere sconti, 
se non quando fossero ricorsi 
al balzello dello 0,8 per mille 
in più, col risultato, per il con-
tribuente, di dover capire con 
esattezza se e come fossero 
stati deliberati gli sgravi.

Continua a pagina 8
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EMOJ, STARTUP INNOVATIVA TUTTA MARCHIGIANA
GIOVANI, SCIENZA & INNOVAZIONE

Il mondo della distribuzione, 
dalla GDO fino al retail, vive 
oggi una trasformazione digi-
tale che ha completamente ri-
voluzionato i modi di offerta e 
di acquisto, nonché le aspetta-
tive ed abitudini dei clienti. Le 
aziende non vendono più solo 
un prodotto, ma un’esperien-
za completa (customer expe-
rience), coinvolgente, perso-
nalizzata, capace di adattarsi 
alle esigenze del cliente e ri-
spondere ai suoi desideri. 
Tale esperienza si snoda attra-
verso un complesso percorso 
di interazioni tra il cliente e il 
brand su diversi canali, dai so-
cial media, ai siti web, ai nego-
zi fisici e online, fino ai grandi 
marketplace. La generazione 
Z, come vengono chiamati 
i clienti del futuro che oggi 
hanno tra i 7 e 21 anni, trova-
no i prodotti che acquistano 
attraverso Snapchat (35%) e 
Instagram (26%) e solo il 14% 
su eBay e Amazon; il 70% dei 
consumatori Europei utilizza 
dispositivi mobili per ricerca-
re offerte, accedere ai siti web 
dei venditori, leggere le re-
view sui prodotti e comparare 
i prezzi, nel 2020 il 45% delle 
vendite dipenderà dalle capa-
cità delle aziende di offrire ai 
propri clienti la possibilità di 
muoversi tra diversi canali, 
fisici e digitali (omnicanalità), 
e le web influenced-sales cre-
sceranno  di +9.1%. 
Questi sono solo alcuni dati 
che emergono dalle ricerche 
di importanti agenzie come 
Big Commerce, Forrester e 
Kantar nel 2017. 
Secondo quest’ultima la com-
petitività delle aziende si gio-
cherà sulla loro abilità di inte-
grare e sfruttare gli strumenti 
digitali di supporto alle ven-
dite su tutti i canali a disposi-
zione (mobile, web e negozi). 
Questo non significa che i ne-
gozi fisici scompariranno, ma 
muteranno le esperienze che lì 
si potranno vivere. 
I negozi diventeranno spazi 
osmotici, fluidi, multifunzio-
nali. Saranno integrati sensori 
e dispositivi multimediali, che 
li renderanno reattivi e sensi-
bili.
Tutte queste tecnologie per-
metteranno alle aziende di 
conoscere meglio il proprio 
cliente e ciò che preferisce o fa 
in ogni momento del percorso 
di acquisto. 
In questo modo esse potran-
no allineare le esperienze 
di acquisto nel mondo fisi-
co a quelle digitali, offrendo 
un’immagine unica e coerente 
dei propri brand. 

In questo sfidante quadro, agli 
inizi del 2017 nasce EMOJ, 
startup innovativa tutta mar-
chigiana, che si occupa di 
emozioni ed esperienze di 
acquisto. È uno spin-off della 
Facoltà di Ingegneria dell’U-
niversità Politecnica delle 
Marche, da sempre impegnata 
nel trasferimento tecnologico 
e nella valorizzazione dei ri-

sultati della ricerca scientifica.
EMOJ prende origine nel 2015 
da un fortuito incontro tra un 
imprenditore visionario, Luca 
Giraldi e la sottoscritta, uni-
ca donna del team di ricerca. 
Luca, esperto in Customer Ex-
perience, aveva in testa l’idea 
che fosse possibile spiegare 
“scientificamente” perché al-

cuni prodotti vengono amati 
di più ed altri meno e utiliz-
zare i dati per migliorare le 
esperienze di acquisto. Come 
docente della Facoltà di Inge-
gneria con una passione in de-
sign di prodotto e tecnologie 
digitali, ho colto la sfida. La 
soluzione prese forma grazie 
ad Andrea Generosi, l’anima 
informatica del team e co-
fondatore, e poi Emanuele, e 
poi Valerio e poi tutti gli altri 
ricercatori e professionisti che 
hanno contribuito al progetto 
con le loro conoscenze e com-
petenze.
EMOJ vanta oggi un nutrito 
gruppo di ricercatori e pro-
fessionisti, esperti in ingegne-
ria, design, creatività tra cui 
Alex Altieri, Keyum Talipu, 
Andrea Spadoni, Luca Agna-
ni, Lorenzo Bastianelli, Carlo 
Bacchiocchi, ma anche una 
rete di piccole imprese soprat-
tutto marchigiane, tra cui Ide-
ato e Videoworks, con cui si fa 
squadra per offrire soluzioni 
su misura capaci di soddisfa-
re le esigenze dei clienti. Tutti 
insieme hanno messo a punto 
delle soluzioni innovative ca-
paci di abilitare le aziende che 
operano nel mondo del retail 
alla trasformazione digitale 
in atto, così da incrementare 
le vendite e il tasso di conver-
sione.

EMOJ punta a rivoluzionare 
la Customer Experience e il 
mondo del Retail attraverso 
un innovativo sistema sof-
tware di Emotional Analytics 
e Intelligence che permette, 
tramite mappatura del volto, 
di tradurre in tempo reale le 
emozioni che una persona sta 
provando e i suoi comporta-
menti, e riportarle in un’espe-
rienza digitale omnicanale, 
che si adatta in tempo reale e 
in modo automatico al cliente. 
Il sistema può essere utilizza-
to su piattaforme online come 
siti web, eShop, applicazioni 
mobile, ed integrato in nego-

zi fisici dove luci, immagini, 
profumi cambiano in fun-
zione dello stato emotivo del 
cliente. Esso non serve solo 
per aumentare le vendite, ma 
anche per rispondere meglio 
ai desideri ed aspettative dei 
consumatori. 
La piattaforma SW è dotata 
di funzionalità di Intelligenza 

Artificiale per riuscire a map-
pare la risposta dell’utente 
con ciò che ha visto e provato 
in un camerino o all’ingresso 
di un negozio o navigando su 
web o su una app e correlar-
la alle caratteristiche dei pro-
dotti e delle interfacce utenti. 
Gli algoritmi di Machine Le-
arning impiegati permettono 
di riconoscere le emozioni 
provate e le aree di maggior 
o minor interesse dall’anali-
si delle espressioni facciali e 
modificano in tempo reale lo 
spazio in cui il prodotto si tro-
va, la comunicazione rivolta 
al cliente, il tipo di offerta pro-
posta e l’interfaccia della app 
in modo da migliorare subito 
la qualità percepita, l’attrat-
tività e piacevolezza dei pro-
dotti ma anche l’usabilità del 
sito web. 
Grazie ad EMOJ il Retailer è in 
grado di capire se e perché il 
canale digitale ha influenzato 

le preferenze di acquisto del 
cliente, oppure quali attribu-
ti di prodotto risultano più 
attrattivi rispetto ad un certo 
cluster di cliente e quali desta-
no un minor interesse, chi è il 
proprio cliente e cosa prova 
durante l’esperienza di acqui-
sto ed infine potrà garantire 
una “seamless experience” al 
consumatore sfruttando le si-
nergie tra i diversi canali.
La maggior parte degli am-
bienti “sensibili ed interattivi” 
con cui oggi abbiamo a che 
fare sono dotati di intelligen-
za cognitiva ma non emotiva. 
Che succederebbe invece se 
le luci si accendessero o una 
musica si diffondesse nell’am-
biente o i contenuti digitali 
del nostro smartphone fossero 
dettati dalle nostre emozioni? 
Finalmente si vivrebbe in un 
mondo di emozioni condivise 
e in spazi di vera interazione 
sociale. 
L’obiettivo di EMOJ è proprio 

quello di rendere l’esperienza 
di visita di un luogo o di ac-
quisto così piacevole, coinvol-
gente, divertente ed emozio-
nante da lasciare un ricordo 
vivido dei sentimenti provati 
e dello stato di benessere rag-
giunto tale da voler ritornare e 
rivivere le stesse emozioni. 
Tutto questo avviene nell’ul-
tima trovata di EMOJ che si 
chiama Evoque, un tunnel 
emozionale, interattivo, che 
stimola più sensi del visitato-
re durante il percorso per rac-
contargli il brand proposto al 
suo interno. 
Il visitatore entrando al suo 
interno viene stimolato da 
luci, colori, musiche e conte-
nuti multimediali che cambia-
no continuamente in base al 
suo stato emotivo. 
Il tunnel, dotato di molteplici 
sensori è capace di realizza-
re una strategia omnicanale 
attraverso la matericità dello 

spazio e l’interattività degli 
apparati tecnologici integrati 
al suo interno. Elementi fisici 
e digitali vengono combinati 
per attrarre, catturare e coin-
volgere il cliente in un per-
corso emozionale di avvicina-
mento e conoscenza del brand 
e dei suoi prodotti. 
La prima realizzazione del 
tunnel verrà mostrata al Retail 
Forum di Milano dal 29 al 30 
novembre. 
Esso ospiterà Premiata, im-
portante azienda calzaturie-
ra marchigiana che ha scelto 
EMOJ e il tunnel per narrare 
i suoi valori che sono la di-
versità, la qualità, l’anomalia, 
l’istintualità e la mancanza di 
regole e mostrare i suoi pro-
dotti. Grazie al tunnel Premia-
ta potrà comunicare i propri 
prodotti attraverso le emo-
zioni provate dalle persone, 
colpire l’immaginario della 
propria clientela e avere una 
conoscenza delle reazioni in 
tempo reale. 
Le applicazioni dell’Evoque 
possono essere molte altre e 
diversificate. Evoque potrà 
essere protagonista di grandi 
flagship store, supermercati e 
showroom, punto di attrazio-
ne per eventi e fiere per creare 
un nuovo rapporto tra acqui-
rente e venditore, ma anche 
potrà essere istallato in musei 
e spazi di interesse storico e 
culturale, per raccontare l’of-
ferta di un territorio.
EMOJ ha già ottenuto impor-
tanti riconoscimenti, non ulti-
mo il Premio di Innovazione 
SMAU, ma anche il Premio 
Alpine Tech promosso da 
Swaroski, è risultata finalista 
del Philips Smart City Chal-
lenge di Parigi. L’anno scorso 
è stata vincitrice del premio 
TILT come miglior startup ita-
liana e del IoT Award. Questi 
premi confermano gli sforzi 
di anni di ricerca e di messa a 
terra di attività cominciate in 
università e poi trasformatesi 
in brevetti. 
Essi sono la testimonianza 
che da una ricerca accademi-
ca possono nascere importanti 
opportunità di lavoro che fan-
no crescere l’intero ecosistema 
dell’innovazione nel territorio 
di appartenenza. 
*Professore Associato e Presiden-
te di EMOJ. Università Politecnica 
delle Marche c/o Dipartimento di 
Ingegneria Industriale e Scienze 
Matematiche, via Brecce Bianche 12, 
polo Monte Dago. www.univpm.it, 
www.emojlab.com 

di Maura Mengoni*
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IL 4 NOVEMBRE DEI NOSTRI EROI DIMENTICATI
PASSATEMPO DI OSIMO

IL BEATO GABRIELE FERRETTI CAPACE DI LASCIARE TUTTO PER TROVARE TUTTO 

La celebrazione eucaristi-
ca presieduta dal Vescovo di 
Gubbio don Luciano Paolucci 
Domenica 11 novembre nella 
chiesa di S. Giovanni Battista 
in Capodimonte ha concluso 
la settimana dedicata al Beato 
Gabriele Ferretti compatrono 
di Ancona il cui corpo è con-
servato in un’urna di uno de-
gli altari laterali. 
Una celebrazione alla qua-
le ha partecipato un’attenta 
comunità parrocchiale che si 
è voluta stringere al proprio 
parroco Don Carlo Spazzi per 
celebrare la memoria del Be-
ato Gabriele, una figura che 
onora la città di Ancona ed in 
particolare il quartiere storico 
di Capodimonte.

Un programma di intensa 
spiritualità e preghiera 

Dal mercoledì alla Domenica 
ci sono stati appuntamenti 
liturgici con la preghiera del 
S. Rosario le cui meditazioni 
sono state proposte da alcuni 
gruppi ecclesiali (Sacra Fami-
glia, Milizia dell’Immacolata 
e Memores Domini).
Sabato l’Arcivescovo Spina, 
durante la celebrazione serale, 
ha invitato i fedeli a guardare 
alla figura del beato Gabriele 
che ha saputo rinunciare alla 
sua nobiltà per dedicarsi ai 
poveri e farsi strumento di 
pace in un tempo di miseria e 
di discordie e a invocarlo per-
ché protegga Ancona.
Nella messa domenicale, ad 

inizio celebrazione, il parro-
co Don Carlo ha dato il ben-
venuto al Vescovo di Gubbio 
evidenziando come il quartie-
re, nel passato cuore pulsante 
della città, vive, da sempre, 
sotto la protezione del Beato 
Gabriele e richiamandosi al 
motto episcopale del Vescovo 
Luciano ha testimoniato come 
tanta gente nel quartiere ha 
gratuitamente ricevuto e quo-
tidianamente gratuitamente 
dà. Don Carlo ha quindi as-
sicurato a mons. Luciano la 
preghiera per il suo ministe-
ro episcopale nella terra di S. 
Francesco a Gubbio. 

È morto un Santo!

Mons. Paolucci iniziando la 
propria omelia, ha ricordato 
come alla morte del Beato Ga-
briele, il popolo anconetano 
gridava “è morto un santo!”, 
non c’era necessità di processi 
di canonizzazione poiché la 
santità parlava già, tanto che 
le autorità cittadine procla-
marono il lutto cittadino.
Una storia, quella del Beato 
Gabriele, – ha sottolineato 
mons. Paolucci – totalmente 
consacrata al Signore e per il 
quale totalmente si spende at-
traverso gli ultimi. 
Infatti lui che nasceva da una 
famiglia dotata, ricca, e che 
poteva quindi godere di una 
vita agiata, sceglie di lascia-
re quel tipo di ricchezza per 
abbracciare l’unica ricchezza 
che aveva veramente cono-
sciuto: quella del Cielo, quella 

dell’amore misericordioso di 
Dio, quella della carità verso 
i sofferenti.
La vita del Beato è una vita 
che diviene santa non per l’ec-
cellere delle proprie doti per-
sonali, ma perché lascia agire 
in lui lo Spirito di Dio. E Dio 
se ne “approfitta” – ha sotto-
lineato con felice espressione 
il Vescovo eugubino – liberan-
do il suo cuore dalle ricchez-
ze terrene e consegnandolo 
totalmente al tesoro del cielo. 

Gabriele capace di lasciare 
tutto per trovare tutto

Richiamandosi al Vangelo 
mons. Luciano ha consegnato 
la testimonianza della vedova 
che, contrariamente ai ricchi 
che gettano parte del super-
fluo, getta tutto quello che 
aveva per vivere, dimostran-
do che non aveva basato la 
propria vita sui beni terreni, 

ma nella profonda fiducia in 
Dio che l’avrebbe custodita e 
soccorsa. 
Per lei quel gesto è stato dare 
tutto – ha continuato mons. 
Paolucci – abbandonando-
si alla fiducia in Dio; e si è 
chiesto quante volte siamo 
costretti a dedicare la nostra 
vita alle cose terrene, a ciò che 
si corrompe mentre chi inve-
ce si radica nella ricchezza di 
Dio non deve difendere nulla 
e quello che ha lo dà total-
mente.

Occorre allora comprende-
re che chi vuole difendere le 
ricchezze umane è costretto 
ad erigere muri, porte ben 
salde,a fare di tutto per di-
fendersi dagli altri; la vedova 
testimonia che può lasciare 
tutto perché l’unica ricchezza 
che conta è quella di Dio. 
Il vescovo Luciano ha ribadi-
to come questa testimonianza 
è la storia del Vangelo, una 

storia che è capace di costru-
ire relazioni e ponti con tutti 
coloro che incontriamo nella 
nostra strada. E richiamando 
ancora la figura del Beato Ga-
briele ha puntualizzato come 
lui sia stato capace di lasciare 
tutto per trovare tutto …

Pregare il Beato perché An-
cona viva quelle meraviglie 
di cui abbiamo bisogno 

Ha richiamato la peculiarità 
centrale del Beato che è sta-
ta la sua umiltà e per quanto 
fosse considerato grande da 
tanti, è sempre stato nel suo 
piccolo posto come fratello di 
tutti, e questo gli ha permesso 
di non chiudere mai la porta a 
nessuno. E il Signore in vita e 
in morte, attraverso di lui, ha 
fatto grazia a tantissime per-
sone.
Mons. Paolucci ha messo in 
guardia dal pensare che un 
protettore come il beato Ga-
briele sia qualcosa da rac-
contare nella storia, infatti la 
testimonianza della sua con-
sacrazione a Dio nella fede 
sono ancora oggi una sorgen-
te, una fonte da cui attingere 
la grazia di Dio. 
Ha invitato a non smettere di 
pregarlo, ma a confidare che 
attraverso di lui Ancona anco-
ra possa     vivere quelle mera-
viglie di cui abbiamo bisogno, 
che non sono quelle materiali, 
ma quelle della conversione 
del nostro cuore per diventare 
ognuno una porta aperta per 
tutti.                  

A Capodimonte conclusa, con l’intervento del Vescovo di Gubbio, la festa del Beato

Domenica 4 novembre la 
comunità parrocchiale di Pas-
satempo ha voluto ricordare 
il centenario della fine della I 
guerra mondiale, con una sem-
plice e commovente liturgia, 
celebrata da Don Carlo Gab-
banelli, nella chiesa di via Pa-
radiso. All’inizio della messa il 
sacerdote celebrante ha intro-
dotto con semplici e significati-
ve parole la ricorrenza del cen-
tenario della fine della grande 
guerra, evidenziandone le sof-
ferenze e le tragedie immani 
vissute dai nostri soldati. Molti 
dei nostri giovani antenati, non 
ancora ventenni, sono stati co-
stretti ad   abbandonare la loro 
terra per andare a combattere 
e morire ai confini della nostra 
patria. Prima di passare alla 
lettura musicata della cerimo-
nia commemorativa, Don Car-
lo ha chiesto all’assemblea la 
condivisione ai valori di pace 
tra i popoli, al superamento 
degli egoismi nazionali, all’in-
terno di una Europa più giusta 
e solidale, che superi le sem-
pre maggiori diseguaglianze 
sociali ed economiche. Due 
nostri giovani: Federico Prin-
cipi lettore, accompagnato alla 
chitarra da Riccardo Bregagna, 
hanno ricordato ai numerosi 
fedeli presenti le motivazioni 
di questa giornata.
Il 4 novembre si ricorda l’uni-
tà d’Italia e delle forze armate, 

(quest’anno in particolar modo 
ricorre il 150° anniversario del-
la fine vittoriosa della I guerra 
mondiale). 
La cerimonia è servita, anche, 
per rendere gratitudine ai con-
cittadini che hanno lottato e si 
sono sacrificati per la nostra 
libertà, la nostra democrazia e 
la pace.
Passatempo nel suo piccolo ha 
ricordato i patrioti che hanno 
donato la loro giovane vita 
per gli ideali della patria. Sul-
la facciata della chiesa è posta 
una lapide in memoria degli 

eroi passatempesi con i loro 
nomi scolpiti nel marmo. 
Ci piace, qui, ricordare bre-
vemente la storia di questa 
lapide.

Passatempo era conosciuto per 
la presenza dei ‘casettari’ ossia 
lavoratori a nolo, ad affitto che 
abitavano nelle minuscole ca-
supole dell’attuale via Casette. 
Le loro condizioni erano disa-
giate e misere, la povertà spa-
ventosa. In queste condizioni 
di degrado, litigi e furti erano 
all’ordine del giorno. Nel 1904 
si verificò una rissa, nella can-
tina di via Casette, durante la 
quale ebbe la peggio un certo 
Capomagi che fu accoltellato 
all’addome. Non fu possibile 
soccorrerlo adeguatamente, 

in quanto non c’erano mezzi 
di trasporto per raggiungere 
in tempo utile l’ospedale di 
Osimo e morì dopo atroci sof-
ferenze.

Questo fatto commosse tutti i 
cittadini di Osimo che si attiva-
rono per una sottoscrizione di 
mutuo soccorso per l’acquisto 
di una lettiga con cavalli per 
trasportare velocemente i feriti 
e i malati all’ospedale di Osi-
mo. Nacque così una società 
di mutuo soccorso denominata 
Croce Bianca.
E fu proprio la sezione della 
Croce Bianca di Passatempo, 
una delle prime del comune 
di Osimo, che nel 1921 pose la 
lapide all’entrata della chiesa a 
futura memoria del sacrificio 
di sangue dei nostri antenati. 
Il 4 novembre venne sempre 
commemorata fino agli anni 
’50. Solamente nell’anno 2000, 
dopo 50 anni di oblio, gli alun-
ni delle scuole locali hanno 
ripreso a ricordare con una 
manifestazione pubblica il 4 
novembre, come giorno del-
la memoria, con la presenza 
delle autorità civili, militari e 
religiose. 
La breve cerimonia si è conclu-
sa con la lettura dei 28 giovani 
valorosi passatempesi che han-
no donato la loro vita per “l’e-
terna sementa di libertà”.
“DAI CAMPI SOLEGGIATI 
DE LA TERRA, MADRE CO-
MUNE, TRASSERO AI CON-
FINI DELLA PATRIA, SEGNA-
TI DA DIO, A FECONDARE 
COL SANGUE GENEROSO, 
L’ETERNA SEMENTA DI LI-
BERTÀ”

LA S.P.A. CROCE BIANCA 
OSIMANA, SEZIONE DI PAS-
SATEMPO, VOLLE I NOMI 
DEGLI EROI SCOLPITI NEL 
MARMO
Elenco dei 28 giovani passa-
tempesi caduti nella I Guerra 
Mondiale: BURINI GIUSEPPE,  
CATENA NAZZARENO, 
COLA CESARE, COLA LU-
IGI, COLA CARLO , FALA-
SCONI CESARE, GIACCHE’ 
GUERRINO, GLORIO GIU-
SEPPE, LANARI AURELIO, 
MARCHETTI ILARIO, MAZ-
ZALANI MARINO, MOSCA 
GIUSEPPE, MOSCOLONI NA-
TALE, PAULUCCI GIOVAN-
NI, PETTINARI GIUSEPPE, 
PIRANI NAZZARENO, PAO-
LONI LUIGI, RISTÈ CESARE, 
ROSSINI GIULIO, ROSSINI 
LUIGI, SABBATINELLI AN-
GELO, SEVERINI ANTONIO, 
SCANZANI BENIAMINO, 
STACCHIOTTI MARINO, 
STRENGHINI AGOSTINO, 
STRENGHINI PAOLO, VAC-
CARINI ALBINO, VESCOVO 
NAZZARENO
Ricordare, in un paese dalla 
memoria corta, il sacrificio di 
650 mila fanti, dei mutilati, dei 
prigionieri, dei combattenti è 
un obbligo che ci permetterà 
di trasmettere ai nostri figli il 
forte sentimento che li aiuti a 
consolidare la pace, la giustizia 
e l’uguaglianza per una società 
più accogliente e solidale.  

Giuseppe Lanari

 Mons. Paolucci Bedini con Don Carlo e il diacono Don Learco 

Riccardo Bregagna, Federico Principi, Don Carlo Gabbanelli

di Riccardo Vianelli
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LA FIRMA GIUSTA PER UN ATTO SOLIDALE

Da diversi anni eravamo abi-
tuati a vedere il santuario di 
Tornazzano avvolto da impal-
cature all’interno e all’esterno 
per interventi di recupero non 
solo conservativo, ma anche 
strutturale. Il risultato, oggi che 
i lavori sono ultimati, è apprez-
zabile agli occhi e al cuore.  Ne 
ha visti parecchi, nel corso dei 

secoli, di lavori di ristruttura-
zione l’antica chiesa, demolita 
e ricostruita, più volte rima-
neggiata, addirittura un tempo 
destinata a pubblico cimitero. 
Ma non si è mai persa la devo-
zione, nell’abitato di Tornazza-
no, per la venerata Madonna 
miracolosa, raffigurata nell’af-
fresco centrale dietro l’altare, il 
più antico che adorna la chiesa 
da quando si eresse, attorno al 
1351, la “fabbrica di S. Maria 
nuova di Tornazzano”: per una 
nuova che sorgeva, vi era stata 

una più antica demolita o in 
rovina. La chiesa ha conosciuto 
periodi di grande devozione in 
tutto il circondario per i mira-
coli e le grazie che la Madonna 
operava, poi nel tempo la sua 
fama era stata probabilmen-
te oscurata dallo splendore 
del santuario della Madonna 
di Loreto, scrigno di fede e di 
tesori artistici.

Ma tra la gente del posto si è 
sempre mantenuto un legame 
speciale con la “loro” Madon-
na e si conservano memorie 
scritte e orali dei miracoli ope-
rati, mentre gli ex voto sono 
stati purtroppo oggetto di fur-
ti. Il santuario è oggi officiato 
una volta a settimana, inoltre 
la patrona celeste, Salute degli 
infermi, viene ricordata ogni 
anno la seconda domenica di 
ottobre con una particolare S. 
Messa e, all’uscita, con una pic-
cola festa della frazione. Tutto 

ciò è reso possibile dal lode-
vole e generoso impegno degli 
abitanti del luogo, che curano 
il decoro e l’apertura e chiu-
sura quotidiana della chiesa, 
ma anche dall’intervento del-
la parrocchia S. Maria Assunta 
che ha presentato alla diocesi il 
progetto di recupero che si era 
reso necessario. 

L’8 per mille: Tornazzano e 
altri esempi a Filottrano
Il progetto ha trovato acco-
glienza presso la Diocesi, la 
quale è intervenuta con i fondi 
dell’8 per mille alla Chiesa Cat-

tolica che normalmente eroga-
no il 50 per cento dell’importo 
complessivo. Nel caso specifi-
co, infatti, il progetto del costo 
di 360 mila euro, è stato coper-
to per la metà, mentre per la 
restante parte hanno contribu-
ito la Fondazione Cariverona e 
le libere donazioni della comu-

nità cristiana e di altri soggetti 
che hanno mostrato interesse 
e sensibilità. In corso d’opera 
sono emersi alcuni interventi 
necessari e non preventivati, 
per cui la parrocchia ha dovuto 
accendere un mutuo per la par-
te residuale. 
Il santuario di Tornazzano è 
solo l’esempio più recente di 
ricorso all’8 per mille a Filot-
trano, ma la vasta parrocchia S. 
Maria Assunta è stata sempre 
attiva nel presentare progetti 
di recupero dei suoi numerosi 
beni di culto tutelati e dei locali 
per iniziative pastorali. Han-

no beneficiato di tali fondi, a 
ritroso, il centro pastorale S. 
Anna (sorto nell’area che per 
un secolo è stata la casa della 
piccola e operosa comunità del-
le Figlie di S. Anna) per il qua-
le l’erogazione dell’8 per mil-
le ha contribuito per il 75 per 
cento alle spese complessive, 

l’antica chiesa di S. Cristoforo, 
autentico gioiello, con annesso 
“conventino” adibito ad ora-
torio e, più indietro nel tem-
po, la chiesa delle Stimmate. È 
evidente che a Filottrano sono 
numerosi i luoghi di culto e di 
attività pastorale che gravano 
sull’economia della principale 
parrocchia cittadina ed è anche 
questo uno dei criteri per cui la 
diocesi ha spesso accolto i pro-
getti presentati di volta in vol-
ta.  Vogliamo però sottolineare 
come il principio di erogazione 
dei fondi dell’8 per mille preve-
da normalmente l’erogazione 
della metà dei costi preventi-
vati, poiché si intende respon-
sabilizzare le comunità locali 
per la restante parte, in modo 
che i beni recuperati e restituiti 
alle comunità stesse, siano sen-
titi come patrimonio comune e 

bene di tutti, fruibili anche per 
iniziative sociali e culturali. 

Giordana Santarelli

Il santuario di Tornazzano, storia, tradizione e recupero

“Campo nazionale AGESCI,  di competenza biblica di ragazzi scout (17-23 anni) provenienti dalle Marche, Toscana, Campania, Calabria, 
e dall’Abruzzo in bicicletta da Viterbo a Roma, P.zza San Pietro: nella foto Lucia e Cinzia del gruppo scout Ancona 2”

OTTO X MILLE ALLA CHIESA CATTOLICA

Prima del restauro Dopo il restauro

L’interno della chiesa di Tornazzano

Chiesa di san Cristoforo
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Una lectio magistralis d’ec-
cellenza all’Istituto Teologico 
Marchigiano e Istituto Superio-
re di Scienze Religiose ‘Redem-
ptoris Mater’ di Montedago 
per l’inizio del nuovo anno ac-
cademico. Affidata a Sua Emi-
nenza il cardinale Beniamino 
Stella, Prefetto della Congrega-
zione per il Clero, la prolusione 
ha affrontato il tema complesso 
e cogente della necessaria inte-
razione fra ministero ordinato 
e ministerialità laicale. All’a-
pertura, i saluti del preside 
dell’ITM don Enrico Brancozzi, 
che ringraziando i convenuti 
tra i quali il direttore dell’ISSR 
padre Roberto Cecconi, le Au-
torità civili e militari, il retto-
re dell’UNIVPM prof. Sauro 
Longhi, l’arcivescovo Angelo 
Spina con gli altri vescovi e il 
folto pubblico in platea, ha ri-
cordato l’importanza del prin-
cipale soggetto della formazio-
ne culturale al quale è rivolto 
il servizio dell’Istituto, cioè gli 
studenti, che attualmente sono 
133. Lo scorso anno l’Istituto 
ha rilasciato 17 baccellierati e 
quattro licenze in Teologia Sa-
cramentaria; al riguardo, don 
Enrico ha ricordato che negli 
ultimi dieci anni l’Istituto ha 
formato circa un 20% di stu-
denti laici, pur restando premi-
nente la formazione di futuri 
presbiteri. 
Gli studenti ospiti dell’istituto 
hanno concluso l’intervento 
di don Enrico proponendo un 
momento di preghiera in for-
ma di canto corale. 
Al moderatore dell’ITM e ISSR 
e vescovo di Pesaro monsignor 
Piero Coccia, il compito di pre-
sentare la prolusione del cardi-
nale Stella. Il presule ha sottoli-

neato il prezioso lavoro svolto 
dall’ITM e ISSR nella forma-
zione teologica degli studenti, 
ricordando che essi permetto-

no alla Chiesa delle Marche di 
guardare al futuro con speran-
za. Entrando nel vivo del tema 
da affrontare nella prolusione, 
monsignor Coccia ha ricorda-
to che “…noi vescovi abbiamo 
piena coscienza della necessità 
di fondare le nostre comunità 
sul rapporto tra ministero or-
dinato e ministerialità laicale 
anche a motivo della carenza 
numerica e dell’età avanzata 
dei nostri ministri ordinati, la 
cui età media è tra le più alte in 
Italia (64-65 anni); per questo la 
Chiesa delle Marche sta inve-
stendo molto sulla ministeriali-
tà laicale e benché il cammino 
sia ancora lungo, i primi risul-
tati stanno già arrivando.” La 
prolusione del cardinale Stella 
si è articolata in tre passaggi.

La Chiesa come popolo sacer-
dotale e comunità ministeria-
le - Ogni battezzato, nessuno 

escluso, diventa strumento 
per la costruzione del Regno 
di Dio, ciascuno secondo la 
propria specifica vocazione. 

Al riguardo papa Francesco 
ricorda che “…la Chiesa non è 
un’élite di consacrati, ma tutti 
formano il Santo Popolo fedele di 
Dio” in cui il sacerdozio ordi-
nato e quello ministeriale dei 
laici entrano in stretto rappor-
to che deriva dalla piena ap-
partenenza di ciascun battez-

zato alla Comunità cristiana.

La necessaria collaborazio-
ne tra ministero ordinato e 
ministero laicale – A questo 
riguardo il cardinale Stella ha 
esortato a superare il carattere 
distorto del cosiddetto clerica-
lismo, che nasce dall’intendere 
la Comunità cristiana organiz-
zata sotto il dominio autori-
tario della gerarchia, la quale 
agisce in modo autoreferenzia-
le e si impone senza curarsi di 
ascoltare, dialogare e promuo-
vere la ricca varietà di carismi 
del popolo di Dio. D’altra parte 
esiste anche un clericalismo dei 
laici, in cui i fedeli riducono il 
loro impegno a mansioni stret-
tamente pastorali all’interno 
del perimetro parrocchiale, in 
cui finiscono per esercitare una 

certa forma di potere. Per supe-
rare questo vulnus, occorre re-
cuperare la specifica vocazione 
del laico, che è caratterizzata 
dallo “stare nel secolo” ovvero 
nel mondo. I laici infatti sono 
chiamati a “cercare il regno di 
Dio trattando le cose temporali 
e ordinandole secondo Dio.” A 

questo riguardo il Documento 
Finale del Sinodo dei Giovani 
tenutosi recentemente ci aiuta 
a cogliere diversi ambiti di vita 
in cui si esplica tale tratto spe-
cifico della missione laicale. 
Un primo spazio riguarda lo 
svolgimento della propria pro-
fessione, che deve costituire via 
privilegiata per la promozione 
e sviluppo della personalità e 
di quelle attitudini attraverso 
cui la persona può offrire un 
contributo alla edificazione 
del Regno di Dio. Un secondo 
ambito è costituito dalla parte-
cipazione alla vita politica che 
consente di interessarsi dei fra-
telli, immergendosi nelle pro-
blematiche sociali e culturali, 
per trasformare il mondo senza 
lavarsi le mani dei problemi. 
Non dobbiamo pensare che il 
laico impegnato sia colui che 
lavora nelle opere della Chiesa, 
ma colui che nella sua attività 
quotidiana, si impegna come 
cristiano.

La formazione sacerdotale e il 
ministero dei laici – Per i futu-
ri ministri sacri il dialogo e la 
collaborazione con i laici dovrà 
rappresentare un aspetto fon-
damentale dello stile pastora-
le e, vincendo ogni tentazione 
narcisistica, essi devono impa-
rare a condividere il lavoro con 
i fratelli. I seminaristi dovran-
no essere “formati a un giusto 
apprezzamento dei diversi carismi 
presenti nella comunità diocesa-
na”. Dobbiamo formare preti 
che abbiano “il passo del popo-
lo”, che camminino in mezzo 
ai fratelli e si facciano loro ser-
vitori nella carità. La vicinanza 
è la virtù più importante per 
l’evangelizzazione e per la col-
laborazione tra preti e laici.    

I PRETI DOVREBBERO MUOVERSI CON IL PASSO DEL POPOLO
APERTURA ANNO ACCADEMICO ITM E ISSR 

ORTO SOCIALE IN CARCERE
COLDIRETTI ANCONA

RIPARTE L’ORATORIO INTERPARROCCHIALE
GALLIGNANO PATERNO

L’orto sociale in carcere, che 
vede protagonisti i tutor di 
Coldiretti Ancona, come pos-
sibilità di reinserimento sociale 
per un giovane detenuto che 
inizierà la prossima settima-
na a mettere in pratica quanto 
appreso negli ultimi due anni 
tra frutta e ortaggi nel carcere 
di Barcaglione. Stiamo parlan-
do di un 29enne che, grazie a 
un progetto che nasce dalla 
collaborazione tra Comune di 
Ancona, Coldiretti Ancona e la 
casa circondariale dorica, potrà 
scontare l’ultimo anno di pena 
lavorando fuori dal carcere in 
un’azienda privata del settore 
agricolo. L’auspicio è quello di 
vedersi stabilizzare il contratto 
una volta libero. Un esempio 
di come l’orto sociale al quale 
Coldiretti Ancona partecipa at-
traverso i tutor di Federpensio-
nati, produca non solo ortaggi, 
ma anche speranza. “Questa 
esperienza è testimone del 
grande valore sociale che l’or-
to in carcere rappresenta. Per 
questo motivo, Coldiretti An-
cona continuerà ad investire in 
questo progetto affinché molti 
altri detenuti possano avere 

una seconda possibilità, un’op-
portunità di riscatto e una via 
di possibile integrazione lavo-
rativa” commenta la presiden-
te di Coldiretti Ancona, Maria 
Letizia Gardoni. L’orto sociale 
di Barcaglione produce ogni 
anno 30 quintali di ortaggi e 
frutta che poi vanno in auto-
consumo interno ma anche in 
cassette che vengono distri-
buite ai famigliari dei detenu-
ti. Non mancano momenti di 
svago in giornate che i detenuti 
passano con i famigliari in car-
cere come, ad esempio, la co-
comerata organizzata lo scorso 
agosto.    

Dopo la pausa estiva, l’e-
sperienza dei GREST e i campi 
ACR, riprendono il catechismo 
e tutte le attività legate ai no-
stri Oratori. L’Oratorio non 
è soltanto un punto di riferi-
mento importante all’interno 
delle nostre realtà quotidiane, 
ma incide in modo significa-
tivo sui processi evolutivi dei 
nostri ragazzi. Seguendo que-
sta linea di pensiero dobbiamo 
aprire gli occhi e cercare di ri-
prendere anzi di riconquistare  
il filo conduttore  del rapporto 
tra le generazioni in quanto 
spesso siamo soliti schiacciare 
la  faccia contro il muro e non 
vedere più nulla, mentre per 
avere futuro, prospettiva, biso-
gna avere il senso della profon-
dità del passato. Proprio per 
mantenere vivo questo “fil-
rouge” l’Oratorio di Galligna-
no ha riaperto le porte, come fa 
da otto anni, a tutti i bambini, 
i ragazzi, i giovani e alle loro 
famiglie, con le sue molteplici 
attività oratoriali,  il tutto con-
dito con una festa grandiosa 
che si è svolta sabato 13 otto-
bre a Paterno al grido dello 

slogan dell’ACR  “con Gesù ci 
prendo gusto!”. Cosa c’è di più 
formidabile dell’apertura delle 
attività oratoriali?  Penso solo 
la condivisione di questa gioia 
con gli altri senza preclusioni 
nei confronti di nessuno, senza 
porre come condizione l’essere 
credenti, ma accogliere tutti 
nel vero stile evangelico.  Pro-
prio in questa ottica, sabato 13 
ottobre abbiamo visto il centro 
di Paterno pieno di ragazzi che 
con la loro gioia e i loro sorrisi 
ci hanno “cucinato” a dovere.  
Cucinare, è proprio questo  il 
verbo  che definisce questo po-
meriggio di ottobre imperniato 
completamente sulla condivi-
sione, sul rispetto, sulla libertà 
di espressione, sulla creatività, 
sulla collaborazione, sull’a-
scolto; ingredienti questi che 
hanno fatto da padroni per tut-
to il pomeriggio, ma che sono 
stati magistralmente celati 
dagli educatori sotto mentite 
spoglie. I ragazzi intervenu-
ti hanno creato manicaretti a 
dir poco unici fatti con l’aiuto 
di tutti gli abitanti, che hanno 
messo a loro disposizione le 
proprie abitazioni e la propria 

competenza culinaria, ma so-
prattutto fatti con il cuore e con 
ingredienti speciali. Questo 
sfogo di energia creativa li ha 
contagiati unendoli in un co-
mune desiderio, sano e sponta-
neo, di lasciare impressa nella 
mente di tutti i presenti la vo-
glia di stare con Gesù. Gli edu-
catori, uomini e donne spinti 
dal desiderio di fare squadra, 
volenterosi e motivati, sono ri-
usciti anche questa volta a fare 
centro. 
Che dire di più! L’oratorio ac-
coglie l’individuo senza pre-
giudizi promuovendo quindi 
il rispetto delle libere scelte 
personali, all’educazione del-
le capacità di integrare fede e 
vita. Le attività oratoriali quin-
di hanno come scopo quello di 
educare il giovane alla gratu-
ità, alla solidarietà, all’unità, 
alla sobrietà, all’umiltà, alla 
mitezza, al servizio, al rispetto 
e alla tolleranza. Sono proprio 
questi i valori che operano 
all’interno del nostro oratorio 
e sono sempre questi i valori 
che ispirano le scelte di tutti 
noi educatori.  

Maria Elisabetta Guidi

di Cinzia Amicucci

Antonio Carletti al lavoro
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Se un cristiano cattolico si ri-
svegliasse oggi dopo un lungo 
periodo di ibernazione durato 
quaranta anni, resterebbe stu-
pefatto. Succedono cose mai 
viste: celebrazione dei 500 anni 
della Riforma Protestante pre-
parata insieme tra la chiesa 
cattolica e quella luterana; rico-
noscimento reciproco del bat-
tesimo tra 12 chiese cristiane 
diverse in Germania; uso delle 
chiese cattoliche non utilizzate 
a favore delle chiese ortodosse 
in Europa; riti matrimoniali di-
versi tra cattolici e protestanti, 

riconosciuti reciprocamente 
come validi (purtroppo non tra 
cattolici e ortodossi!); Consigli 
delle chiese cattoliche, ortodos-
se e protestanti in molte regioni 
d’Italia e a livello nazionale;  in-
vito ai cristiani di tutte le chiese 

a frequentare la chiesa cristiana 
più vicina, quando manca nei 
paraggi la propria chiesa; invi-
to a conoscere e studiare le dif-
ferenti tradizioni cristiane per 
fare tesoro dei doni spirituali 
di ciascuna; riconoscimento 
reciproco dei martiri della fede 
cristiana; ecc.
Certo il cammino verso una 
piena comunione nell’accetta-
zione di differenze reciproca-
mente legittimate e riconciliate 
è ancora lungo. 
Tuttavia la conoscenza, la sti-
ma, il rispetto e la collaborazio-
ne tra le chiese stanno crescen-

do irreversibilmente nel nostro 
mondo globalizzato. L’epoca 
della compresenza possibile in 
ogni luogo di tutte le religioni 
e quindi di tutte le confessioni 
cristiane costringe queste ulti-
me a farsi responsabili le une 

delle altre; a pregare insieme 
e a collaborare nell’evangeliz-
zazione del mondo contempo-
raneo.
PER TUTTO CIÒ CHE RI-
GUARDA LA CONOSCEN-
ZA, LA STIMA E LA COOPE-
RAZIONE TRA CRISTIANI 
DI CHIESE DIVERSE INVI-
TO TUTTI AD USARE UNO 
STRUMENTO SEMPRE A 
VOSTRA PORTATA: IL SITO 
DIOCESANO: WWW.DIOCE-
SI.ANCONA.IT alla pagina 
Uffici pastorali; titolo: ecume-
nismo.  Vi potrete trovare info 
essenziali circa le varie chie-
se cristiane e in particolare su 
come distinguere e riconoscere 
le chiese protestanti. 
Inoltre vi trovate articoli sui 
diversi rapporti tra cattolici, 
ortodossi e protestanti a propo-
sito di: - fidanzamento e matri-
monio nelle chiese cristiane; - i 
diversi modi di vedere il mini-
stero ordinato di diaconi, preti 
(pastori) e vescovi; - i differenti 
modi di celebrare l’eucarestia; 
- la virtù e il sacramento del-
la riconciliazione; - ciò che già 
unisce e ciò che ancora divide 
i cattolici romani e i luterani; 
- le differenti visioni circa la 
missione salvifica della chiesa; 
ecc.  PERCORSO: PREMERE 
SU UFFICO ECUMENISMO 
E TROVARE LA VOCE “SUS-
SIDI”. TROVARE IL TITOLO 
DESIDERATO E PREMERE 
TASTO DESTRO. INFINE PRE-
MERE ANCORA SU “LINK SU 
ALTRA FINESTRA”.                                          

Don Valter Pierini

Celebrazione comune del 5° centenario della Riforma Protestante

TUTTI FRATELLI IN CRISTO, UNICO SALVATORE
ORTODOSSI, CATTOLICI E PROTESTANTI La Scuola diocesana di teologia diretta da don Sauro 

Barchiesi ha registrato una grande partecipazione. Oltre 
250 gli iscritti provenienti dalle varie parrocchie della 
diocesi. Il primo anno è biblico con lo studio dei van-
geli ed il corso è tenuto dal professor Cristian Sabatini. 
Nel primo incontro, mons. arcivescovo ha ringraziato gli 
iscritti e li ha invitati a volgere lo sguardo su Gesù auto-
re e perfezionatore della fede.
Nelle foto l’auditorium del seminario regionale con i 
partecipanti

Marco Vlaich, dottore in scienze forestali che opera come 
professionista in Friuli Venezia Giulia ci ha inviato la foto sot-
tostante. Siamo ad Ovaro, in Carnia battuta nei giorni scorsi 
da condizioni metereologiche avverse e da un vento che non 
ha precedenti e che ha provocato in gran parte dell’arco alpi-
no l’abbattimento di numerosissimi abeti. Ebbene quello che 
vediamo nella foto è restato in piedi. Su di esso era stata fis-
sata una piccola edicola in legno con l’immagine di Sant’An-
tonio di Padova da una persona che nei paraggi aveva avuto 
un bruttissimo incidente dal quale si era salvato.

Nel prossimo numero pre-
senteremo un ampio servizio 
sulle iniziative intraprese 
dalla Caritas per le celebra-
zioni legate alla Seconda 
Giornata del Povero e sulla 
presentazione del DOSSIER 
REGIONALE delle Caritas 
diocesane delle Marche nel 
2017

IMU E TASI continua da pagina 2

D’altro canto Imu e Tasi 
restano sempre vive e vegete 
per tutti gli altri immobili, lo-
cati o meno, anche se con delle 
“variazioni” sul tema. Occor-
rerà infatti per il saldo di fine 
anno sincerarsi dell’eventua-
le cambio d’aliquota rispetto 
a giugno, visto appunto che i 
Comuni potrebbero aver mo-
dificato le aliquote dei tribu-
ti dovuti per l’anno in corso; 
questo significa che le aliquote 
su cui è stato calcolato l’accon-
to potrebbero non essere più 
valide (CAF ACLI offre consu-
lenza tramite le sue sedi o di-
rettamente via web col nuovo 
portale online).
In tal caso bisognerà ricalco-
lare, con la nuova aliquota, il 
tributo complessivo per 
tutto il periodo di pos-
sesso protrattosi nell’ar-
co dell’anno, e succes-
sivamente sottrarre la 
rata di acconto. Resta 
comunque il fatto che 
secondo le disposizioni 
della precedente mano-
vra finanziaria, è stato 

espressamente vietato ai Co-
muni, nell’ottica di un com-
plessivo contenimento della 
pressione tributaria, di deli-
berare nuove maggiorazioni 
Imu/Tasi salvo mantenere 
quelle già valide per gli anni 
precedenti.
Una delle novità più recenti è 
stata l’agevolazione sugli im-
mobili concessi in comodato 
a parenti in linea retta entro il 
primo grado, che si traduce in 
pratica in uno sconto al 50% 
sulla base imponibile soggetta 
a imposta (sia ai fini Imu che 
ai fini Tasi). 
È necessario però che como-
dante e comodatario abbiano 
la residenza nello stesso Co-
mune e che il comodante non 
possegga altri immobili a parte 

quello concesso in comodato 
e l’eventuale sua abitazione 
principale.
C’è poi lo sconto del 25% – 
questa volta applicato diret-
tamente sulle imposte – riser-
vato agli immobili affittati a 
canone concordato. Torniamo 
invece sulle case occupate da 
inquilini o comodatari. 
Assodato che la quota occu-
pante della Tasi (dal 10 al 30 
per cento) non è dovuta se 
l’occupante stesso utilizza 
l’immobile come propria abita-
zione principale, ciò non andrà 
a discapito del possessore, nel 
senso che in presenza di un de-
tentore (inquilino o comodata-
rio, non importa se dimorante 
o meno) il possessore verserà 
comunque una Tasi compresa 

tra il 70 e il 90 per cento 
del tributo complessivo. 
Se poi l’occupante non 
avrà stabilito lì la pro-
pria residenza-dimora, 
il versamento del tributo 
si completerà con la sua 
quota, altrimenti resterà 
solo la quota maggiori-
taria a carico del titolare.

Un momento della presentazione del DOSSIER



“LO SCHIACCIANOCI E I QUATTRO REGNI”
(USA, 2018)
regia di Lasse Hallstrom e Joe Johnston, con Keira Knightley, 
Mackenzie Foy, Morgan Frereman, Matthew Macfadyen,  
Helen Mirren, Sergei Polunin, Jack Whitehall, Richard E. Grant

di Marco Marinelli

N uova, sontuosa, 
incantevole  versio-
ne dello Schiaccianoci 
(ricordate “Fantasia”?), 
“Lo Schiaccianoci e i 
Quattro Regni”, diret-
to da Lasse Hallstrom 
– con Joe Johnston 
che è subentrato alla 
regia per delle ripre-
se aggiuntive di 32 giorni, vista l’indi-
sponibilità del primo a tornare sul set 
– mescola il racconto fantastico scritto 
da E. T. A. Hoffman nel 1816 (poi adat-
tato nel 1845 da Alexandre Dumas) e il 
gioioso balletto natalizio musicato da 
Cajkovskij quasi un secolo dopo, produ-
cendo un effetto nostalgia per gli appas-
sionati e un mondo ricco di sorprese per 
i più piccoli. Come in “Hugo Cabret” 
di Martin Scorsese, anche questa volta 
c’è bisogno di una chiave. Una chiave 
unica nel suo genere, in grado di aprire 
un prezioso uovo d’argento che Clara 
(Mackenzie Foy, classe 2000, conosciuta 
ed apprezzata nel ruolo della giovane 
Murph in “Interstellar” di Christopher 
Nolan) ha ricevuto dalla defunta madre. 
Un filo d’oro, ricevuto durante l’annuale 
festa natalizia del suo padrino Drossel-
meyer (Morgan Freeman) la conduce 
verso l’ambita chiave, che però scom-
pare immediatamente in uno strano e 
misterioso mondo parallelo, che è allo 
stesso tempo una prova da affrontare, 
una sfida da vincere e la metafora del-

la ricerca della consa-
pevolezza di sé e di 
quel delicato momento 
di passaggio che per 
la giovane Clara è l’a-
dolescenza. La Disney, 
che ha prodotto il film, 
non perde il suo spiri-
to visionario. Ormai ha 
trasformato l’immagi-
nazione in realtà. Ha 

costruito un impero, con supereroi (la 
Marvel), spade laser (l’universo di “Star 
Wars”), altre major (con l’acquisizione 
della 20th Century Fox), un servizio su 
piattaforma in arrivo (l’obiettivo è fare 
concorrenza a Netflix) e naturalmente i 
cartoni animati. Senza dimenticare i film 
“live action”, che rileggono la propria 
tradizione o altri miti del cinema o della 
letteratura. In questi anni sono arriva-
ti ad esempio “Alice in Wonderland” 
(diretto da Tim Burton), “Il grande e 
potente Oz” e “Maleficent” (che ripren-
de la storia de “La bella addormentata” 
dal punto di vista della “cattiva”). “Lo 
Schiaccianoci e i Quattro Regni” non 
sfigura di fronte ai suoi predecessori e 
come loro si rivolge prevalentemente ad 
un pubblico Young Adult e femminile, 
alla eterna ricerca del calore umano, con 
tanti buoni sentimenti da mettere sotto 
l’abete natalizio. Manca forse un po’ di 
ironia, utilizzata col contagocce, ma dal 
punto di vista visivo ed emozionale non 
si poteva pretendere di più. 

marco.marinelli397@gmail.com
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VIENI AL CINEMA INSIEME A ME
rubrica di critica cinematografica  

 

L’alimentazione è al centro della vita 
umana e l’alimento deve essere un bene e 
un diritto, non una merce; il suo compito 
è quello di garantire il fabbisogno ener-
getico dell’organismo ossia la quantità 
indispensabile di nutrimenti per il mante-
nimento delle funzioni vitali. Da sempre 
il cibo è protagonista della quotidianità; 
è fonte di piacere, appaga il gusto, è stru-
mento di promozione e integrazione tra 
i popoli, a tavola si socializza e si fanno 
affari e la cucina mediterranea è maestra 
nel mondo. È per questa molteplicità di 
funzioni che più discipline si interessano 
all’ alimentazione. Nel mondo viene pro-
dotto abbastanza cibo per sfamare tutti, il 
problema è di equità nella distribuzione. 
Misurando il contenuto del cibo in calo-
rie, una persona normale dovrebbe con-
sumarne 2800 al giorno; mentre in alcuni 
paesi ne vengono bruciate 3600 con esiti 
di obesità, diabete, problemi circolatori, in 
altri il consumo pro capite è di circa 1000 
con esiti di malnutrizione, scarsa crescita, 
debolezza, infezioni, per non dire delle 
aspettative di vita che tanto esaltano noi 
occidentali! Una sottrazione sistematica 
del suolo e dispersione di biodiversità, 
eccessi nutrizionali; passare dall’accumu-
lo al quanto basta è la sfida del nostro 
tempo. “La sobrietà…è liberante…Si 
può aver bisogno di poco e vivere mol-
to”. (LS,223)
Quantità, ma anche qualità di cibo: 
nell’ultimo secolo è triplicata la produ-
zione agricola con enormi costi economici 
e di risorse, i terreni stressati da culture 
intensive e artificiali stentano a rigene-
rarsi. E così il modello degli allevamenti 
industriali i cui cicli di produzione tra-
sformano gli animali in macchine, spesso 
in condizioni crudeli e poco igieniche, a 
cui si aggiungono le emissioni inquinanti 
prodotte dal bestiame e dai pesticidi che 
abbassano la qualità dei prodotti. Non è 
in discussione il ruolo del cibo semmai 
il suo rapporto con l’uomo che deve sce-
gliere in funzione della sua salute; un’ali-
mentazione sostenibile presuppone cibo 
sano, equo e per tutti, conservazione della 
biodiversità e degli ecosistemi, preferenza 
per cibi locali e tradizionali. È la risposta 
dell’agroecologia. Va da sé che per un 
nuovo benessere, sia del consumatore 
sia del pianeta, la soluzione è nella quo-
tidianità di ognuno:

CONSUMARE PRODOTTI LOCALI
Cresce la domanda di prodotti freschi e la 
voglia di conoscere cosa si mangia acqui-
stando senza intermediazione; nei   merca-
tini locali il rapporto diretto tra produttore 
e consumatore è garanzia di qualità e favo-
risce la sopravvivenza dei piccoli. Il cosid-
detto mercato di prossimità piace al 71% 
degli italiani coinvolti in un’indagine di 
Coldiretti, valorizza il territorio e l’occu-
pazione, è luogo di incontro e di scambio, 
la sua offerta segue la stagionalità. Ma la 
spesa dal contadino è anche amica dell’a-
ria pulita, piccolo è bello anche sul piano 
ambientale! Infatti i prodotti della grande 
distribuzione vanno osservati nelle com-
posizioni mediante le etichette, documenti 
di riconoscimento che indicano la prove-
nienza e dunque i chilometri percorsi, il 
petrolio impiegato e anidrite carbonica 
emessa. Al supermercato sarebbe meglio 
scegliere biologico, cibi più sani che non 
hanno subìto pesticidi e concimi per pian-
te o antibiotici per animali. La scelta degli 
alimenti da portare a tavola è anche rispo-
sta all’inquinamento, al risparmio energe-
tico e ai cambiamenti climatici. 

RIDURRE GLI SPRECHI DI CIBO
Ogni anno in Italia va in pattumiera cibo 
per 8,5 miliardi di euro; secondo dati uffi-
ciali si tratta principalmente di spreco 
domestico, un umido di circa 85 Kg e 
250 euro a famiglia; al contrario aziende 
e ristoranti hanno aumentato le donazio-
ni al Banco Alimentare che rifornisce le 
strutture caritative. In cima alla classifi-
ca le verdure, a seguire latticini, pane e 
carne. Numeri importanti ma inferiori 
rispetto al passato, forse la cultura del 
cibo, forse la crisi economica, sta di fatto 
che gettiamo di meno rispetto al resto 
d’ Europa dove si sprecano 88 milioni 
di tonn. di cibo che potrebbero servire a 
sfamare una parte degli 842 milioni di 
abitanti del mondo che soffrono la fame. 
E’ un problema morale!

EVITARE PRODOTTI CON TROPPI 
IMBALLAGGI
Le confezioni degli alimenti acquistati 
valgono il 40% dell’ammontare pro capi-
te annuo, 528 kg. di rifiuti. La riduzione 
andrebbe fatta a monte acquistando merci 
con meno imballaggi e quindi meno rifiuti 
e più risparmio; acquistare sfuso o ricicla-
re i contenitori se consentito dagli esercizi 
commerciali, riusare le buste di plastica 
o usare borse di tela. Nessun ritorno alle 
caverne, solo passione per la cura dell’am-
biente. Meno imballaggi e rifiuti se beves-
simo più acqua di rubinetto. Le acque ita-
liane, e nello specifico le locali, sono pulite, 
sane e controllate eppure gli italiani sono i 
primi consumatori in Europa con una me-
dia di 206 lt e 200 euro all’anno a testa; 49 
milioni sarebbero gli italiani che bevono 
acqua in bottiglia perché piace al 44%, a 
loro dire fa bene alla salute, è sicura, como-
da e conveniente (fonte Censis)e mentre in 
tempo di crisi si tagliano le spese le ven-
dite di acqua minerale aumentano; non è 
sostenibile sotto il profilo ambientale per 
le operazioni di imbottigliamento, di tra-
sporto, di rifiuti e se proprio si è diffidenti 
del rubinetto osservare le etichette e sce-
gliere acque che hanno viaggiato poco.

EVITARE CIBI TROPPO ELABORATI E 
SPRECHI AI FORNELLI 
I piatti pronti sono comodi, insalate e ma-
cedonie, verdure cotte, sughi, cibi in scato-
la, prodotti light si consumano nelle pause 
pranzo o si portano a casa a guadagno di 
tempo; il loro consumo è cresciuto parec-
chio negli ultimi 10 anni ma i costi non cor-
rispondono all’apporto energetico fornito 
né sostenibili le loro proprietà e qualità. E 
poi riciclare gli avanzi è ridare nuova vita 
agli alimenti e anche questa è arte.
Infine un’alimentazione sana per sfidare 
il tempo che passa; sulla nostra pelle si 
insinuano le contraddizioni dell’occiden-
te. C’è un surplus di alimenti ma il corpo 
ne registra la carenza e per assurdo si 
ricorre ai risolutivi magici integratori di 
cui gli italiani sono i maggiori consumato-
ri in Europa e sulla cui efficacia la discus-
sione è aperta! Consumati regolarmente i 
cibi “giusti” secondo i bisogni di ognuno, 
sono alleati del benessere e della bellezza, 
sono “farmaci e cosmetici”; sono tante 
le offerte della natura e prodotti freschi, 
colorati, saporiti e correttamente combi-
nati producono effetti estetici e di vitalità 
interiore, cibo e bellezza sono facce della 
stessa medaglia. Conservare il “capitale 
di bellezza” dipende dal saper vivere e il 
saper vivere dipende da come si ammi-
nistra il proprio patrimonio biologico 
dal mangiare, all’esercizio fisico, alla 
cura della mente con la complicità e il 
soccorso generoso della natura. 

MANGIARE 
SOSTENIBILE
di Luisa Di Gasbarro

Custodia del creato

È un clima di assoluta incertezza quel-
lo che si respira intorno al caso di Asia 
Bibi, che abbiamo seguito sin dal 2009 
sulle nostre pagine di “Presenza”. Il 31 
ottobre scorso la contadina pakistana di 
fede cattolica, condannata ingiustamente 
all’impiccagione, è stata assolta dall’ac-
cusa di blasfemia dopo quasi dieci anni 
di carcere, ma secondo fonti governative 
del Pakistan si troverebbe nascosta in una 
località segreta in attesa di una revisione 
del verdetto, come hanno preteso i radi-
cali islamici riuniti nel partito estremista 
TLP: in seguito alla pubblicazione della 
sentenza di assoluzione i fondamentalisti 
di questo partito hanno scatenato in vaste 
aree del Pakistan violente proteste, riu-
scendo a paralizzare il Paese e a bloccare 
per giorni strade e città, inclusa la capitale 
Islamabad, chiedendo l’impiccagione per 
Asia Bibi.
In realtà questi integralisti islamici temo-
no l’abrogazione della legge sulla blasfe-
mia e il conseguente ridimensionamento 
della loro influenza politica in Pakistan e 
nel 2011 hanno già provocato l’assassinio 
di un governatore musulmano e di un 
ministro cristiano in quanto si trattava di 
due importanti figure istituzionali favore-
voli alla revisione di quella legge, utilizza-
ta strumentalmente contro le minoranze 
religiose. Il partito TLP ha ora minaccia-
to di morte gli stessi Giudici della Corte 
Suprema, e il governo pakistano di Imran 
Khan è sembrato scendere a patti con que-
sti islamisti radicali, nonostante all’inizio 
avesse difeso con fermezza il verdetto 
di assoluzione attraverso un messaggio 
alla televisione nazionale. In seguito alle 
pressioni dei radicali il Governo ha infi-
ne accettato le loro condizioni, ovvero la 
revisione della sentenza, decretando che 

la Bibi non lasciasse il Paese, come rife-
risce l’agenzia di stampa AsiaNews.it, 
ottenendo in cambio il ritorno alla nor-
malità in Pakistan e la fine delle violenze. 
Nel frattempo però diversi Paesi - tra cui 
Olanda e Canada - si sarebbero già offerti 
per dare asilo politico alla Bibi e alla sua 
famiglia, mentre il suo avvocato Saif-ul-
Mulook, che ha già lasciato il Pakistan per 
le minacce subìte, avrebbe dato notizia 
della scarcerazione della Bibi e della sua 
partenza per l’estero, come riferito da Re-
pubblica.it il 7 novembre 2018. La stessa 
fonte riferisce però anche di una smentita 
da parte del Ministero degli Esteri paki-
stano, che confermerebbe la sua perma-
nenza in Pakistan. L’agenzia di stampa 
AsiaNews.it riporta in una nota del 13 
novembre che l’attivista Joseph Nadeem 
afferma che “i giornali riportano tante no-
tizie, ma non sono tutte vere”. Dalla stessa 
nota apprendiamo anche che il Canada ha 
rivelato trattative riservate con il governo 
pakistano: il 12 novembre il premier ca-
nadese Trudeau ha affermato che il suo 
governo ha avviato “discussioni sulla po-
tenziale offerta d’asilo”, aggiungendo che 
“il contesto interno [al Pakistan] è molto 
delicato” e di non poter aggiungere altro. 
Le voci si rincorrono, ma le varie dichiara-
zioni, incluse quelle riportate da una nota 
di AsiaNews.it dell’8 novembre sull’arri-
vo di personale diplomatico dall’Olanda 
per facilitare il rilascio e il trasferimento 
in aereo di Asia Bibi, lascerebbero pensare 
al prudente nascondimento della verità 
da parte del governo pakistano. Le nostre 
preghiere, però, non possono fermarsi: il 
fanatismo religioso potrebbe scatenare in 
Pakistan un’ondata di violenze, e anche 
se Asia fosse già in salvo o in procinto di 
partire è necessario pregare molto, perché 
il clima politico in Pakistan si raffreddi.

NESSUNA CERTEZZA DOPO L’ASSOLUZIONE DI ASIA BIBI
 La nostra preghiera deve continuare

di Maria Pia Fizzano
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Fate finta che di fronte a voi, 
qui dal pulpito, vi stia parlan-
do una persona vestita a festa 
che si chiama Parrocchia di San 
Biagio e Santo Stefano e che si 
rivolga alla sua guida, al suo 
pastore, al suo compagno di 
vita, don Bruno Pierini.
Gli parlerebbe così:
“Ciao don Bruno, è bello ve-
derti oggi al tuo posto sull’al-
tare, dopo tanti anni qui insie-
me a me… la tua parrocchia! 
Ricordo quando sei arrivato, 
quarant’anni fa: io ero solo 
una piccola parrocchia di cam-
pagna lungo la strada che da 
Osimo porta ad Ancona, per-
sone semplici, contadini con 
una fede forte ma povera, lega-
ta alle tradizioni popolari. Tu 
eri giovane, dinamico, c’avevi 
pure la vespa e quanto giravi 
per le mie stradine: veloce e 
sorridente a conoscere tutti, ad 
incontrare la nuova gente che ti 
era stata affidata.
E così hai iniziato questa av-
ventura. Avresti mai pensato 
che saresti arrivato fino a qui? 
Quarant’anni dopo?
Venivi da una realtà più gran-
de di me, da Falconara. Veni-
vi dal mondo degli scout ed il 
tuo modo di fare era energico, 
carico di entusiasmo. Un tra-
scinatore per me che allora ero 
una piccola comunità. Una co-
munità in evoluzione però, in 
continua crescita e quindi biso-
gnosa, come te, di scoprire cose 
nuove e affrontare sfide ambi-
ziose. Delle quali tu sei stato 
accompagnatore, molte volte 
fautore.
Come non ricordare ad esem-
pio che hai dato vita al campo-
scuola, il “campeggio” come lo 
chiamavi tu all’inizio, un’espe-
rienza unica di condivisione e 
servizio, vissuta da tantissimi 
dei nostri ragazzi, che la porte-
ranno per sempre nel cuore… 
grazie per questa esperienza!
Ma sono veramente tante le 
attività che hai promosso per i 
giovani: oltre al catechismo ad 
esempio la “settimana dei ra-
gazzi” e le giornate sulla neve, 
per vivere esperienze di cresci-
ta religiosa ed educativa.
E poi il sostegno allo sport, vi-
sto prima di tutto come luogo 
dove far crescere i bambini e 
poi come occasione per darci 
una identità chiara, umile, or-
gogliosa. 
Della Società Sportiva San Bia-
gio Calcio sei stato addirittura 
uno dei soci fondatori in quel 
lontano 1978. E poi, negli anni 
più recenti, hai appoggiato la 
nuova esperienza della Poli-
sportiva Arcobaleno. Entram-
be le nostre realtà sportive ti 
ringraziano di cuore per la tua 
vicinanza.
Ultimo arrivato nel tempo è 
stato l’oratorio, da te tanto de-
siderato per unire e coinvolge-
re soprattutto le famiglie, con 
tante iniziative nei vari mo-
menti dell’anno. Lo stare insie-
me e la condivisione sono stati 
i tuoi obiettivi anche per i più 
grandi, così hai dato il via ai 
giochi di quartiere, alla sagra, 
alle settimane bianche, alle gite 
estive, ai pellegrinaggi… Le 
occasioni insomma erano tante 
e venivano vissute sia nell’a-
spetto religioso spirituale che 
in quello laico e sociale.

Il tuo contributo e quello della 
tua famiglia sono stati fonda-
mentali anche per lo sviluppo 
del circolo ACLI, che da sem-
pre offre un punto di ritrovo 
per giovani e meno giovani. 

Per questo servizio un ringra-
ziamento sentito va a tuo fra-
tello Alessio, per l’impegno e 
la dedizione che ha sempre di-
mostrato.
Con tutta la grinta e l’energia 
che avevi, non hai dubitato ad 
un certo punto ad accogliere 
anche la mia sorella minore, la 
parrocchia di Santo Stefano e 
così siamo diventati una vera 
grande comunità: altra gente 
da incontrare, altri bambini e 
giovani da accogliere, altre ini-
ziative da portare avanti, altre 
cose da costruire.
E posso dire che hai costruito 
veramente qualcosa di gran-
de, sia a San Biagio che a Santo 
Stefano. Hai lasciato il segno 
evidente della tua presenza, 

non solo nei nostri cuori, ma 
anche intorno a noi, negli spa-
zi fisici che possiamo condivi-
dere come comunità: sempre 
indaffarato con ogni genere di 
attrezzo, dal martello alla car-
riola, dal trapano alla scopa 
per pulire e sistemare, prima di 
scappare veloce a dire messa.
E l’hai anche rivoluzionato, il 
modo di celebrare la messa: pa-
role semplici, prediche brevi, a 
volte scomode, che facevano 
riflettere su cosa significa ap-
partenere alla chiesa, al popolo 
di Dio. La messa da me, grazie 
a te, diventa un momento di fe-
sta, si prega e si canta, meglio 
se ci sono tanti bambini. E non 
importa se fanno un po’ di con-
fusione!
Il servizio è stato l’ideale che 

hai sempre portato avanti con 
forza. Poi la semplicità delle 
piccole cose e la concretezza: 
ricordiamo uno dei tuoi modi 
di dire più famosi “la faccenda 
bisogna vedella… e falla”.
E allora massimo rispetto da 
parte tua per tante figure umili 
che si sono prodigate per me: 
chi pulisce la chiesa, chi cura 
le piante, chi ha lavorato al tuo 
fianco per costruire, ristruttu-
rare, imbiancare, chi cucina e 
lava pentole da anni ed anni, 
senza dimenticare la tua colla-
borazione per i nostri volontari 
impegnati nella Caritas a soste-
gno dei più poveri.
Abbiamo vissuto veramente 
tante esperienze, sì, ma non 
sempre di festa e allegria. 
Quanti amici scomparsi e 
quanti pianti in questi 40 anni, 
quanti malati da confortare, 
quante famiglie ferite, quanti 
problemi da risolvere, quante 
polemiche da placare e supera-
re, per poi ricominciare insieme. 
Tu c’eri sempre, ci conoscevi 
uno per uno, sapevi già le no-
stre storie e quindi ciò che ci 
serviva. E anche se spesso non 
bastava, la tua parola non ci 
abbandonava, sulla tua presen-
za si poteva contare, il tuo ap-
poggio senza pregiudizi è stato 
qualcosa che non si dovrebbe 
mai dare per scontato.
In questi ultimi anni, la malat-
tia ti ha colpito e ti ha messo a 
dura prova, hai dato esempio 
di forza e determinazione, hai 
accettato tanti cambiamenti, 
hai continuato a lottare per i 
tuoi ideali.
Ora sei chiamato ad un altro 
modo di vivere il tuo sacerdo-
zio, lontano dai miei problemi 
e dalle mie responsabilità, nella 
tranquillità e serenità della tua 
famiglia… conoscendoti, for-

se un po’ ti annoierai! Ma io e 
i miei parrocchiani ci saremo 
sempre, pronti ad accoglierti 
quando vorrai venire a farci 
visita e non mancheremo di 
venirti a salutare, per uno dei 
tanti confronti, come ai vecchi 
tempi!
Non è facile esprimere i sen-
timenti di tutti e racchiuderli 
in un discorso. Questo saluto 
è solo un accenno alle tante 
cose che ci sarebbero da dire; 
sicuramente tutti noi vogliamo 
augurarti di vivere con serenità 
e gioia questa nuova fase della 
tua vita. L’augurio che faccia-
mo invece a noi stessi, è di fare 
tesoro dei tuoi consigli e dei 
tuoi insegnamenti.
Grazie don Bruno, grazie da 
parte mia e di tutti noi!

Lettera di saluto dei parrocchiani della Parrocchia 
di S. Biagio-S. Stefano a don Bruno Pierini Lunedì 19 novembre Udienze 

21.00 Incontro di formazione ai fidanzati parrocchia S. Marco, 
Osimo
Martedì 20 novembre 
Giornata di spiritualità
Mercoledì 21 novembre 
10.00 S. Messa in cattedrale Virgo Fidelis con i Carabinieri 
11.15 Incontro a Colle Ameno
Giovedì 22 novembre Udienze 
18.00 Incontro con i direttori degli uffici pastorali presso i 
Saveriani
Venerdì 23 novembre Udienze 
15.00 Colle Ameno incontro con i cresimandi parrocchia S. Pio X 
21.00 Incontro di formazione ai fidanzati a Castelfidardo 
parrocchia S. Agostino
Sabato 24 novembre 
9.00 Saluto al convegno “Diritti dietro le sbarre” teatro le Muse 
11.30 S. Messa a Montorso con gli anziani del gruppo Angelini
Domenica 25 novembre 
11.00 S. Messa e cresime parr. S. Pio X Colle Marino 
18.00 S. Messa a Camerata Picena
Lunedì 26 novembre Udienze 
21.00 Incontro di formazione ai fidanzati parrocchia Passo Varano
Martedì 27 novembre Udienze
Mercoledì 28 novembre Udienze 
14.30 Incontro con i detenuti a Montacuto
Giovedì 29 novembre 
10.00-14.00 a Colle Ameno Incontro con i delegati delle diocesi 
sport e turismo 
21.00 Falconara parrocchia del Rosario, Cinema e comunità
Venerdì 30 novembre Udienze 
19.00 Colle Ameno serata di beneficenza per la Caritas
Sabato 1 dicembre 
15.00 Incontro con i cresimandi parr. S. Maria dei Servi 
17.00 S. Messa al Focolare
Domenica 2 dicembre 
9.00 S. Messa in cattedrale con l’UNITALSI 
11.00 S. Messa e cresime a Pietralacroce
Lunedì 3 dicembre 
9.00-11.00 Incontro con i ragazzi a scuola giornata dell’Aids 
11.30 S. Messa dai Padri Saveriani 
21.00 Incontro con i fidanzati parrocchia Stazione di Osimo
Martedì 4 dicembre 
10.00 S. Messa in cattedrale con i Vigili del Fuoco 
16.30 Incontro con gli insegnati di religione
Mercoledì 5 dicembre Udienze 
16.00 Loreto, pellegrinaggio diocesano con S. Messa
Giovedì 6 dicembre Udienze 
17.00 Osimo inaugurazione locali S. Palazia 
19.00 S. Messa a Gallignano, S. Nicola
Venerdì 7 dicembre Udienze 
15.30 Incontro con i cresimandi a Offagna 
21.00 In cattedrale veglia di preghiera con la Milizia 
dell’Immacolata
Sabato 8 dicembre 
11.00 S. Messa e cresime parrocchia S. Giuseppe Moscati 
16.30 S. Messa a Castelfidardo con gli operai azienda Garofoli 
19.00 S. Messa ad Osimo chiesa di S. Giuseppe da Copertino
Domenica 9 dicembre 
10.00 S. Messa e cresime ad Offagna 
11.30 S. Messa parrocchia Misericordia 
17.00 Incontro spettacolo Caritas teatro Fenice Osimo

NATALE AL MUSEO 2018
Il Museo Diocesano di Ancona “Mons. Cesare Recanatini” or-
ganizza visite guidate sul tema della Natività. Dal sarcofago di 
Gorgonio del IV secolo all’arazzo di Rubens del XVII secolo, si 
potranno ammirare le numerose rappresentazioni di Gesù Bam-
bino. L’itinerario natalizio sarà effettuato nelle seguenti date: 8, 
9, 15, 16, 22, 23, 29, 30 dicembre 2018; 5, 6 gennaio 2019.
Visite guidate alle ore 10.15, 11.15, 15.15, 16.15, 17.15.
Ingresso ad offerta libera Museo Diocesano “Mons. Cesare Re-
canatini” di Ancona, Piazzale del duomo 7 - Tel. 3208773610

http://www.museodiocesanoancona.it
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